
NON GLIELA FA: Silvio sfora subito il tempo

di venti secondi. 2 minuti e 5 secondi Clemen-

te Mimun già suda freddo e si protende per

bloccarlo, grazie presidente, grazie presiden-

te... Eppure ci sono

benundici cronometri

in studio: uno per uno

sui tavoli dove so-

no seduti i due sfidanti, uno per
ogni soggetto, piu' quelli sulle cin-
que telecamere, quello sullo scher-
mo, un'ossessione. Prodi la fa bre-
ve e risparmia secondi, che recu-
pera nel finale. Profonde "Felici-
tà", sul livore di Berlusconi che
guarda i fogli desolato e rinuncia
alla sparata, protesta per la legge
"bavaglio" e, quando alle 22,35
scappa via i macchina agita le ma-
ni visibilmente arrabbiato. Corre a
casa a togliersi il bavaglio con i
giornalisti. Prodi esce dopo un
quarto d'ora e si avvicina ai croni-

sti con l'aria paciosa e contenta:
"Sono soddisfatto, ho detto quello
che volevo". E ha vinto la parità.
Il Prof parla forte secondo istruzio-
ni del suo staff, muove le mani a
mo' di didascalia delle risposte
concrete che, di fatto, costringono
l'avversario sulla difensiva con ag-
gressività. Prima domanda di Ro-
berto Napoletano, direttore de Il
Messaggero: le tasse. Il leader
dell'Unione risponde a tema, il
premier va subito di fantasia attac-
cando la "tassa rapina", anagram-
ma di Irap. "Guardi signor Prodi
l'ha bocciata proprio oggi dalla
Commissione europea di giusti-
zia" (che non esiste, c'è l'Alta Cor-
te), addio Irap-rapina. Berlusconi
si ostina a elencare numeri memo-
rizzati fino all'ultimo minuto,
quando si è trattenuto in macchina
nel cortile di Via Teulada. Ma si

incarta su Italstat.. ops… Eurostat,
insomma Istat… Trasforma i cen-
tri sociali in "civici". Ritorna al fu-
turo e dà già il conto del debito
2006, anziché le previsioni.
L'inquadratura indugia sulla guan-
cia prediletta di Silvio, la destra.
Al prossimo giro, il 3 aprile, dovrà
mostrare l'altra faccia del lifting.
Compresso nel ruolo di "bella sta-
tuina", l'àncora di salvezza del mi-
crofono aperto per sostituire le pa-
role alle smorfie di commento che
nessuno inquadra, non serve a
molto, e alla fine se ne lamenta.
Mannaggia niente appunti né gra-
fici, né cartine con Grandi Opere
da mostrare. Tutto a memoria, uni-
ca concessione: ai due leader la
Rai ha dato all'ingresso dei fogli di
carta immacolati e una penna che
si girano fra le mani, il premier se-
gna e graficizza se stesso sul tavo-
lo specchio di Narciso. Neppure i
monitor per vedere se ho un bel
sorriso mi hanno messo, acciden-
ti. Senza rete, insomma… E meno
male che ci ha pensato Massimilia-
no Lucci detto "Il Mannaggia" a
dare "luce naturale" sulla faccia di
Silvio che, infatti, è arrivato a Via
Teulada alle nove meno cinque,
mentre il Professore si accontenta
dei truccatori Rai ed è arrivato alle

otto e venti.
Il Professore indossa un vestito
blu Gregory e cravatta blu elettri-
co scelta fra tre. Anche Berlusconi
in blu scuro Caraceni, cravatta
Marinella blu a pois. Ambiente
bianco panna cotta senza ombre,
tra l'ospedale psichiatrico e il Para-
diso Lavazza in cui aleggiano ta-
voli trasparenti di plexiglass; sullo
sfondo il "videowall" di Casa Ve-
spa con clori subacquei e la scritta:
"Elezioni 2006. Berlusconi/Prodi.
Accanto al "vigile" Mimun con
cravatta ghiaccio sono seduti i
giornalisti Roberto Napoletano e
Marcello Sorgi che Mimun pre-
senta come "ex direttore del Tg1
ed editorialista de La Stampa, ma
non ex direttore del quotidiano to-
rinese (sarà per la presa di distanza
dell'attuale, Giulio Anselmi?).

Galleggiano in primo piano i due
leader, Berlusconi a sinistra nello
schermo, Prodi a destra: posizioni
decise dalla sorte di un lancio di
monetina nel sopralluogo mattuti-
no dei due portavoce: Silvio Sirca-
na per il leader dell'Unione e Pao-
lo Bonaiuti per il premier. Entram-
bi seguono il match dal monitor
dietro due pannelli che restringo-
no lo studio. Solo una fessura per
fare segnali di approvazione ai
due big. In una saletta a fianco i fe-
delissimi dei due: i prodiani Ange-
lo Rovati, Richy Levi, la segreta-
ria Daniela Flamini, l'economista
Daniele De Giovanni e la regista
Nene Grignaffini. In sala stampa
ci sono Sandra Zampa e Roberto
Brancoli. Giulio Santagata se la
gode nella sede dell'Ulivo a Santi
Apostoli. Il presidente del Consi-

glio è arrivato con un numeroso
seguito, nella saletta degli ospiti
Roberto Gasparotto per le inqua-
drature (anche se il regista è sol
Marco Aleotti che già firma "Por-
ta a Porta"), Miti Simonetto per
l'immagine si occupa dei fotografi
che possono fare solo lo scatto ini-
ziale. Il consigliere Valentino Va-
lentini, che l'ha allenato, e il giova-
ne Sestino Giacomoni. In sala
stampa lo "storico" ufficio stampa
Fabrizio Casinelli, e Erminia Fri-
gerio.
Le regole del match sono state tan-
to definite al millimetro che il
"contratto" è stato siglato dal capo
dell'Ufficio legale della Rai, Ru-
bens Esposito e firmato dai due
portavoce ieri mattina: meno luci
per non far sparare il bianco; pro-
va e riprova le inquadrature si de-

cide un raddoppio: una ripresa lar-
ga e una stretta sui faccioni, ma
l'effetto è che nessuno guarda lo
spettatore. Acqua minerale sotto
al tavolo per evitare inguacchi. Ri-
mediato un pannello per coprire le
gambe dei due contendenti (e il
tacco di uno a caso…).
I set è stato costruito la notte prima
in metà dello studio di "Porta a
Porta" mimetizzato. Le porte neo-
classiche Via col Vento hanno tra-
slocato in uno studio a fianco
pronto per il Dopo-derby a cui Ve-
spa non rinuncia. Via Teulada è
blindata come un bunker, giornali-
sti a distanza in un recinto. E, ieri,
in Transatlantico l'udiccino Bruno
Tabacci pungola: "Ecco la doman-
da che farei: lo chiedo a entrambi,
conoscete un certo avvocato Mil-
ls"?
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Berlusconi

Io ho fatto
modificare il
trattato di
Maastricht, per Prodi
era “stupido”

Prodi

Avete buttato via
cinque anni
di governo. Parlate
come se foste
all’opposizione

Il premier senza rete
è sempre sembrato
«fuori posto»
Il Professore a suo agio nello studio
Berlusconi ad agitare la penna

Napoletano: sulle tasse gli
italiani sono diventati diffi-
denti. Si parla di una novità:
la riduzione del cuneo fisca-
le.Comevolete fare?
Prodi: Su questo possiamo stare
tranquilli. Non si aumenteranno le
imposte per diminuire il cuneo fi-
scale.Bisogna spiegare bene agli
italiani che il lavoro oggi è gravato
da un'imposta superiore al 30% e
che se vogliamo reggere alla con-
correnza straniera è necessario ri-
durre il costo del lavoro. Abbiamo
calcolato che cinque punti di cuneo
fiscale possiamo ridurli (...) Si deve
rendere meno conveniente prende-
re un ragazzo, licenziarlo dopo due
mesi e riassumerlo. Bisogna au-
mentando il costo del lavoro preca-
rio che oggi è più basso di quello di
un lavoratore fisso.(...) Quando
eravamo al governo a ogni consun-
tivo delle imposte arrivavano più
soldi senza aumentare le tasse per-
ché gli italiani sapevano che siamo
seri e che facciamo pagare le tasse
a tutti. Gli italiani sanno che se c'è
giustizia retributiva le tasse si paga-
no. Oggi bisogna ripristinare un'eti-
ca del dovere per tutti i cittadini ita-
liani».
Berlusconi: «Prendo atto che il si-
gnor Prodi ha annunciato di avere
a cuore la riduzione del costo del la-
voro. Ma ricordo che ai tempi del
suo governo, il suo ministro Vincen-
zo Visco fece approvare l'Irap, una
tassa che esiste solo in Italia, nega-
tiva per le aziende, che noi chiamia-
mo imposta-rapina (...) Il signor
Prodi è stato smentito da Fassino. Il
primo ha parlato di abbassare il cu-
neo fiscale nei primi 100 giorni
mentre il segretario dei Ds ha detto
in cinque anni. Il signor Prodi ha
una coalizione che usa l’immagine
del professor come «front-man»

perché non ha all’interno dei lea-
der dei partiti importanti presenta-
bili perché derivano dal comuni-
smo.
Prodi: Confermo: ridurrò il cuneo
fiscale entro il primo anno. E nessu-
na pensione sarà intaccata. Voglio
assicurare le persone anziane che il
loro potere di acquisto sarà preser-
vato. (...) Il governo, pur avendo 5
anni di tempo, non ha abolito
l'Irap: se fosse stata una imposta
così disgraziata l'avrebbe potuta
cambiare ma non è stato così.
Sorgi a Berlusconi: Euro, fatto-
re di sopravvivenza importan-
te per l’economia italiana per
questi anni difficilissimi. Ma
anche un elemento di fortissi-
ma divisione tra i due candida-
ti...
Berlusconi: L’introduzione del-
l’euro ha prodotto nelle famiglie un
aumento dei prezzi in tutta Europa.
È stato introdotto in tutta fretta noi
abbiamo ereditato una situazione...
Prodi: Non è vero che gli altri pae-
si abbiano avuto sbalzi di prezzi co-
me i nostri. Non è vero. Avevamo
una commissione centrale che
Ciampi e io avevamo costituito con
il nostro governo e avevamo le com-
missioni provinciali che non sono
mai state convocate. Non si è fatto
nulla nemmeno per mantenere il
doppio prezzo nei cartellini per lun-
go tempo. Faccio un esempio molto
semplice: Bolzano e Innsbruck.
Due città, entrambe hanno avuto
l’euro. Prima dell’introduzione del-
l’euro su 72 beni di consumo gene-
rale solo 18 costavano di più a Bol-
zano e la gente veniva a fare spesa
in Italia dall’Austria, adesso la me-
tà dei beni costa più a Bolzano che
a Innsbruck. Come mai in Austria
non c’è stato un aumento dei prez-
zi? (...) Il presidente del Consiglio

sosteneva che si doveva fare il cam-
bio a 1500 lire, è una bufala, smen-
tita da tutti.
Napoletano: Dove trovate i sol-
diper loscudofiscale?
Prodi: C’è una modulazione del co-
sto del lavoro tra stabile e precario
che ho già spiegato. Bisogna stare
tranquilli: non aumenteremo le im-
poste per abbassare il cuneo fisca-
le. Il lavoro oggi è gravato da
un’imposta superiore al 30%, se vo-
gliamo reggere alla concorrenza
straniera è necessario ridurre il co-
sto del lavoro. Abbiamo calcolato
che 5 punti di cuneo fiscale possia-
mo ridurli.
Berlusconi: Prodi non sa che
l’Ecofin ha apprezzato i nostri conti
del 2006 (...) I conti disastrati li ab-
biamo ereditati dalla sinistra. Ab-
biamo trovato un buco di oltre 30
miliardi di euro. Ora siamo a un de-
ficit del 4,1% e abbiamo il 2006 che

è già positivo. Nonostante l'ironia
del centrosinistra, io ho fatto modi-
ficare il trattato di Maastricht, che
Prodi aveva definito “stupido”.
L'Italia ha potuto così superare il li-
mite del 3% nel rapporto deficit/pil.
Prodi: Se dobbiamo essere conten-
ti di un deficit del 4,1% siamo messi
male... Chiedo che ci venga data su-
bito la trimestrale di cassa, in modo
da avere un quadro preciso per go-
vernare. Non ci bastano le previsio-
ni, veniamo da troppi anni di previ-
sioni mancate: la crescita è a zero e
doveva essere al 2,5%.
Sorgi: le file davanti agli uffici
postali dimostrano che non
siamo in grado di prevedere le
necessità del paese, le masse
di sbarchi da Lampedusa di-
mostrano che le politiche sul-
l’immigrazione non funziona-
no...
Berlusconi: Siamo il paese in Eu-
ropa con il più basso numero di im-
migrati. (...) Le code? Dimostrano
solo che funziona il modo con cui
abbiamo deciso di regolarizzare...
Prodi: Chi ha visto oggi le file non
riesce a crederci. Non so proprio
dove viva Berlusconi. Le code dimo-
strano che non c’è nessuna pro-
grammazione, la legge favorisce
l’arrivo di clandestini. Sono state
smontate le nostre leggi: c’erano lo
sponsor per il lavoro, il ricongiun-
gimento familiare...
Berlusconi: Mi devo stropicciare
occhi e orecchie... I 635 immigrati
che abbiamo regolarizzato mica so-
no venuti con il nostro governo, era-
no qui prima, noi abbiamo avuto il
merito di averli regolarizzati. In
questi giorni abbiamo avuto file so-
lo a Milano e a Roma, in tutto il re-
sto del paese ci sono stati meno di
30 immigrati per ogni ufficio».
Prodi: Si deve veramente stropic-

ciare gli occhi e le orecchie, se ci
fosse stato un minimo di organizza-
zione non ci sarebbe stato lo scan-
dalo di questi giorni.
Napoletano a Prodi: Italia lu-
maca, la Tav in Val Susa e i pro-
blemidellecontestazioni.
Prodi: Il problema delle grandi
opere si risolve con gli accordi con
le comunità, non contro(...) Il go-
verno per le opere pubbliche aveva
previsto 250 miliardi di euro, ne ha
stanziato il 20% e spesi il 10%. Le
reti europee sono tra le nostre prio-
rità: sull’asse Nord-Sud tra Paler-
mo e Berlino e su quello Est-Ovest
da Barcellona fino a Budapest.
Quindi anche la Tav di Val Susa.
Ma concentreremo la nostra atten-
zione nel finire le opere in corso:
l’Italia è piena di cantieri non fini-
ti...
Berlusconi: Fate solo demago-
gia. Abbiamo fatto dieci volte quel-

lo che ha fatto la sinistra. Ci sono
71 grandi cantieri (...) il Mose è già
al 25%. La sinistra non riuscirà a
far nulla con i Verdi, Rifondazione,
Caruso, i no global... Nel loro pro-
gramma non si cita la Tav, gli ince-
neritori, i rigassificatori...
Prodi: Ma Berlusconi ha ereditato
tutto dal passato? È stato cinque an-
ni al governo e parla come se fosse
all’opposizione... Ma cosa ha fatto
in questi 5 anni? Aveva una mag-
gioranza di oltre cento parlamenta-
ri, ha fatto solo le leggi che gli im-
portavano. Continua a parlare di si-
nistra e del passato. Andrà indietro
fino a Garibaldi per trovare le re-
sponsabilità?
Berlusconi: Che spudoratezza. In
questi cinque anni abbiamo fatto
più riforme di tutti gli altri governi
precedenti...
Sorgi: Bachelet in Cile ha inse-
diato il governo per metà di
donne. Voi quante ne portere-
tealgoverno?
Berlusconi: Noi abbiamo aumen-
tato la presenza delle donne nelle
nostre liste (...) Ma non è facile ave-
re la loro disponibilità a lasciare la
famiglia, il marito, il lavoro e tra-
sferirsi a Roma per cinque giorni a
settimana (...) Noi abbiamo fatto
tanto per le famiglie disagiate, per i
bambini, aumenteremo i reati per le
violenze sulla donna (...)
Prodi: La legge sulle quote rosa
non c’è stata perché la maggioran-
za non l’ha voluta (...) Se non intro-
durremo le quote rosa, alla parità
non ci arriveremo nemmeno tra 50
anni.
Napoletano: Sempre meno in-
gegneri,chimiciematematici.
Una riforma è stata fatta: quel-
la dell’università. Voi salvere-
tequalcosa?
Prodi: Vogliamo un cambiamento

in continuità, serio (...) Con Berlu-
sconi e Letta avrò colloqui per il
passaggio di consegne. Il nostro
metodo sarà quello del dialogo.
Non vogliamo un governo che divi-
da. La riforma della scuola: non
condividiamo che si debba sceglie-
re a 13 anni, gli istituti tecnici sono
stati umiliati. In questo modo che
sviluppo industriale possiamo ave-
re? (...) E poi dobbiamo ridare di-
gnità agli insegnanti.
Berlusconi: Ma quale dialogo.
Contro di noi hanno fatto barricate,
hanno diffuso pessimismo. Voglio-
no azzerare la riforma, per me è
molto positiva. C’è l’inglese a cin-
que anni e poi dai 15 ai 18 anni fa-
ranno pratica nelle aziende...
Sorgi:Conflittodi interessi.
Berlusconi: Per Mediaset non esi-
ste conflitto di interessi perché non
attacca la sinistra ed è apprezzata
dagli italiani. Il vero conflitto di in-
teressi è a sinistra con le giunte lo-
cali, la Lega Coop, la magistratura
che offre la copertura e insabbia le
inchieste.
Prodi: Mediaset è una risorsa per
il paese, ma il conflitto di interessi
va risolto. Non si può avere un pre-
mier che entra ed esce dal Consi-
glio dei ministri quando si parla
delle sue aziende (...) Faremo una
legge ma non sarà vendicativa.
Berlusconi: Sono uscito dal consi-
glio dei ministri solo 4 volte
Sorgi: Sull’Iran, se gliUsa chie-
desseroappoggioperunraid?
Berlusconi: Dobbiamo intensifi-
care i rapporti diplomatici, l’Iran
non andrà oltre la soglia della pru-
denza.
Prodi: Siamo in una situazione ri-
schiosa, vogliamo la pace ma sap-
piamo che a volte bisogna essere ri-
soluti. Comunque si agisce solo con
una decisione dell’Onu.

PAROLA PER PAROLA Il confronto al millimetro, nei suoi momenti salienti. Le schermaglie sul fisco, sulle leggi e sulle Grandi opere. E sul debito pubblico

La più grossa gaffe del premier: «Le donne vogliono restare in famiglia...»
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